
Lettera ai Confratelli per san Carlo Borromeo, patrono della ILE – 4 novembre 2015. 1

“La peste infuria e devasta la misera Milano: dolce e animoso come madre, resti e gli sventurati soccorri.”      Carissimi Confratelli, Vi scrivo, con fraterno affetto, nella gioiosa ricorrenza della Festa di san Carlo, patrono della nostra amata Ispettoria. Lo scorso sabato, a Treviglio, abbiamo iniziato il Capitolo Ispettoriale Ordinario XVIII, pregando e invocando il Dono dello Spirito santo nella bella Chiesa di san Carlo e, proprio per questa felice coincidenza, ho invitato tutti ad affidare il buon esito dei lavori alla Sua paterna intercessione, facendo nostre le parole della liturgia: “O Dio Padre onnipotente, per l’esempio e patrocinio di san Carlo, fulgida gemma dei pastori, dona ai tuoi credenti di tendere costantemente alla vita eterna nell’impegno di un’esistenza santa e operosa.” Un’esistenza santa e operosa, testimonianza visibile e credibile di “quella operosità instancabile, santificata dalla preghiera e dall'unione con Dio, che dev'essere la caratteristica dei figli di San Giovanni Bosco", l’allegra operosità, tanto raccomandata dal venerabile don Vincenzo Cimatti nelle sue lettere ai Confratelli. È proprio quest’esistenza santa e operosa che, cinque anni fa, i Confratelli indicavano essere uno dei punti di forza dell’Ispettoria: la laboriosità e la passione apostolica. Al tempo stesso, già allora, era viva la consapevolezza dell'inadeguatezza delle forze salesiane messe in campo e della fatica ad avviare sistematici cammini di formazione con i Laici corresponsabili nella missione educativa. La sensazione che se ne ricavava, era quella di un eccessivo allargamento di alcune opere e fronti pastorali, con il conseguente sbilanciamento sull'attivismo, a detrimento dei tempi dedicati alla fraternità, alla cura della preghiera e della vita spirituale. A cinque anni di distanza la situazione, per alcuni aspetti, si è forse ulteriormente aggravata: avvertiamo sempre di più la sproporzione fra i bisogni dei Giovani, delle famiglie, della società e della Chiesa locale, e le nostre poche risorse personali e materiali. In una parola, ci verrebbe da dire che abbiamo troppo lavoro! 
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 1. San Carlo e la peste. “Al Cardinale, reduce da Lodi, si fece incontro, speditogli a furia dai Decurioni, un corriere, che a lui pontéfice e pastore notificasse la calamità sovrimpendente al popolo, al gregge; avvegnacchè ogni gara di giurisdizione, ogni rivalità di poteri era sfumata, né più restava speranza altro che nell’Uomo divino. Allo entrare ch’ei fece l’attonita Città, scorgendo gran moltitudine in cocchi, su carri, a piè, ingombrar le vie, intenta a fuggire a' campi prima ch’escisse decreto a trattenerla, è narrato, che piangesse: mosse difilato al Duomo, e quivi adorato Dio risalì la mula, e in veste da viaggio com’era, andò dritto alla casa da cui buccinavasi escito il contagio: apparteneva a’ Robbii, gente patrizia, già nota a’ concittadini, ma che quel caso rese notissima. Quivi giunto, trovò che, morta la padrona con alquanti figli e servi, alcuni superstiti, còlti dalla moria, sarebbero periti per mancanza di soccorso, se le pie Suore di sant’Orsola non fossero accorse a curarli; e quelli, acciò non propagassero il male, per ordine del Cardinale, furon tenuti in disparte, ed impediti da qualsia comunicazione con sani. Passato di là al proprio palazzo, vi si diede ansiosamente co’ suoi più fidati familiari e più prudenti ministri a consultare quai pastorali soccorsi avesser a prestare caso che il morbo, com’era da prevedere, allargasse le sue devastazioni, e quali esempii, a questo proposito, somministrassero gli annali cittadini, e le rimembranze patrie, non peranco svanite…” Ecco come il Ripamonti, nelle sue “Storie patrie”, descrive l’inizio di quella che sarà chiamata la peste di san Carlo, “Tanto è forte la carità!”, come scrive il Manzoni, dimostrata dal nostro amato patrono in quei terribili mesi. Dopo la peste del 1576, più nessuno poté dubitare che san Carlo avesse un “cuore umanissimo e dolce”, come dissero molti testimoni al processo di canonizzazione, il “cuore tenerissimo di una madre”, come canta un inno della liturgia ambrosiana. L’Arcivescovo, messo sull’avviso dell’incombente pericolo di contagio, resta, di là da ogni calcolo e umana prudenza e, subito, non solo organizza i primi soccorsi, ma egli stesso gli sventurati soccorre! Di fronte ai ripetuti inviti alla prudenza, al dovere morale di non esporre la propria vita al pericolo del contagio, finalmente san Carlo si risolve a chiedere il parere dei suoi Consiglieri. Affidiamoci ancora alla cronaca del Ripamonti: “s’indusse a raccogliere il suo Clero a consulta, e richiederlo s’era lecito a Vescovo esporre ad evidente risico la vita nell’adempimento de’ pastorali ufficii: sorsero disputazioni tra gli assembrati, accordatisi per ultimo a dire: — non esser lecito a Vescovo affrontare un certo attuale pericolo, come farebbe chi aspirasse sgomberarsi d’attorno d’un colpo i tedii della vita, avido di scaricarsene anzi 
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tempo —. Udita la qual sentenza, replicò il Cardinale: — considerando le azioni degli antichi Pontefici, lor geste, lor morti, riscontrarle egli piene di virtù, di costanza, mercé cui siffatti uomini sublimi disprezzarono la morte, anzi raffrontarono ogniqualvolta si trattò di servire alla comune salute —. Gravi personaggi presero allora dire: — esistere, infatti, antichi esempii di così severa virtù, ma quei tempi essere passati, nè tai fatti narrarsi che di Santi. — Replicò il Cardinale: — appunto per questo star bene che il Vescovo imiti cotali esempii, e provisi a calcare le vie stesse che addussero quegli Antichi al Cielo —. Detto questo, sciolse l’adunanza, stese il suo testamento, come se fosse in punto di morte, distribuì danaro a’ familiari, sborsò a ciascuno la mercede de’ prestati servigli, e all’Ospital Maggiore legò tutto quanto lo avere di cui sarebbe stato trovato possessore all’epoca del trapasso; e così, libero e spedito da qualsia briga, intrepidamente diessi a frequentare il Lazzaretto, ch’era tenuto in conto di casa di funerali, e col solo nome suscitava orrore, per la peste come in propria reggia stanziata, pe’ cadaveri di cui era coverta la funerea campagna, e per le sozzure del morbo che l’ingombravano, peggiori dello stesso morbo...” Quanta parte ha avuto la terribile esperienza della peste nel cammino di santità di san Carlo? La santità è sempre generata dalla risposta di fede e di carità alle esigenze che il tempo e il luogo, in cui ci è dato di vivere, propone alla nostra libertà.  2. Stare, restare, nella mancanza. San Carlo non fuggì dalla sua Milano, già preda del contagio. San Carlo non ascoltò l’accorato appello a non mettere a repentaglio la propria vita esponendosi al morbo per assistere, materialmente e spiritualmente, il gregge a Lui affidato dalla Divina Provvidenza. San Carlo restò e, di fronte ai bisogni materiali e spirituali sempre crescenti, rispose con un di più di lavoro, di preghiera, di penitenza, di studio, di progetti, di assistenza spirituale... Un di più, che trascinò molti altri nel restare anche quando, tutto e tutti, ritenevano più saggio e opportuno abbandonare la città e, nella città, lasciare in balia della peste proprio i più umili e poveri. Cari Confratelli, in questo tempo segnato dalla frammentazione e dalla fragilità, dalla mancanza di alleanze istituzionali che ci sostengano nella nostra missione educativa, dalla fatica di ricercare insieme nuove forme comunitarie, per vivere la nostra fraternità, e nuove modalità pastorali, per incontrare ogni Giovane al punto in cui si trova la sua libertà, in questo “qui e oggi” tutti, io per primo, subiamo la tentazione di lasciare oppure, quella ancora più 
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sottile e pericolosa, di trovare soluzioni semplici e tempestive a sfide che sono quanto mai complesse e ci impegnano nell’esercizio della forma più alta della carità: la pazienza. Ogni giorno sono sempre più persuaso, che il Signore Gesù ci stia chiamando a restare nella mancanza. Nella mancanza di risorse personali e materiali, nella mancanza di risultati che, gratificandoci, ci ricompensino del nostro lavoro educativo e pastorale, nella mancanza di relazioni fraterne di cui tutti avvertiamo non solo il bisogno, ma il diritto. Guai a noi se vi resteremo rassegnati, inoperosi, recriminando verso tutto e tutti. Forse in tal caso, ho perfino paura a scriverlo, sarebbe per noi meglio lasciare, e andare altrove, ma è proprio questa la tentazione delle tentazioni, dalla quale solo la materna protezione di Maria Santissima, Immacolata e Ausiliatrice, ci potrà liberare. Come san Carlo, come Don Bosco, come i tanti Confratelli che abbiamo conosciuto e ci hanno conquistato alla vita salesiana con il loro esempio, invece vogliamo restare, allegri e operosi, pur nella mancanza, cantando e ridendo insieme a mamma Margherita, sempre di buon umore: “Guai al mondo se ci sente | Forestieri senza niente!”. Vogliamo restare nella mancanza che è prima di tutto dentro di noi e, poi, attorno a noi, lavorando per il Regno di Dio e per i Giovani, con gli occhi chiusi sul risultato e il cuore aperto alla certa speranza che, Dio, Padre Provvidente, non farà mai mancare il suo aiuto e, il Bene da noi seminato, porterà frutto a suo tempo!  3. “Se avessi avuto più fede…” Dove san Carlo ha trovato la forza per restare? A cosa, a chi si è affidato per fare della più terribile delle sciagure, la peste, l’occasione per vivere al massimo grado la Carità verso il prossimo? “… stese il suo testamento, come se fosse in punto di morte…” e restò! Secondo Giovanni Testori, “san Carlo s’abbracciava a Milano, con Milano si fondeva, si confondeva, si identificava, si stringeva, appassionato e santo, ai legni della Croce, quasi a dirci […] che nessuna vera azione può essere compiuta dall’uomo nel presente e nessun varco può, da lui , essere aperto verso il futuro, se non trattenga, mediti e accresca dentro di sé, lei: la memoria. Così facendo, san Carlo legava indissolubilmente il valore primo ed ultimo del tempo (e dello spazio) a ciò che Cristo disse agli apostoli, quando si accinse a fondare l’Eucaristia : – Fate questo in memoria di me –.” La Fede in nostro Signore Gesù Cristo, a lungo contemplato sul nudo legno della Croce, devotamente incontrato nel Santissimo Sacramento del Suo Corpo 
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e del Suo Sangue, fedelmente servito nel peccatore e nel povero, fa restare san Carlo al suo posto, santamente operoso fino all’ultimo giorno della sua vita. Don Bosco, negli ultimi anni della sua vita, non si rammarica per non aver avuto risorse di persone e di denari, come invece faccio spesso io, di una sola cosa si rammarica: “Se io avessi avuto cento volte più fede, avrei fatto cento volte più di quello che ho fatto.” Anche il nostro Rettor Maggiore don Ángel, in occasione della sua ultima visita in Ispettoria, durante la celebrazione della Santa Messa, ci confidava la stessa preoccupazione per l’oggi e il futuro della Congregazione: la nostra vita di fede. All’inizio del mio mandato, avevo chiesto una parola, di guida e sostegno, a un saggio confessore che tanto bene mi aveva fatto durante gli anni vissuti a Bologna. Nella liturgia della Parola di quel giorno si proclamava il brano di Marco 1, 16 – 20 : “Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.” Così, commentava, esortandomi, monsignor Nevio Ancarani: “Nel vangelo di Marco Gesù chiama dei pescatori proprio perché sono pescatori, cioè gente abituata a prendere poco (l’essenziale per vivere), a lavorare sul lago di Galilea, spesso agitato e in tempesta, quasi fosse davvero un mare, servendosi di una fragile e instabile barca. Caro mio, dovrà imparare anche lei ad accontentarsi del poco, prima di tutto del poco che lei è e, poi, del poco dei Confratelli, dei collaboratori, dei Giovani stessi. Il molto è sempre frutto di una pesca miracolosa. Il molto è sempre pericoloso, dà alla testa, rende troppo sicuri e soddisfatti. Alla pesca miracolosa, l’affare della loro vita, invece, gli Apostoli lasciano tutto e lo seguono. Accontentarsi del poco come sobrietà di vita, che non è tanto questione di cibo e di bevanda ma del poco che sono, del poco che posso, del poco che ottengo da me stesso e dagli altri. Più andrà avanti, più la fede sarà fede, in un progressivo rendersi conto della sua indegnità, della sua inutilità, del suo stesso peccato. Solo se accetterà questo poco, tempestoso e fragile, sarà pronto a servire i Confratelli e i Giovani. Stia tranquillo, sarà sempre peggio, ma solo così Lui, la Sua Parola e la Sua Grazia potranno fare e dire. Si affidi alla Madonna e non abbia mai paura!” Come non ricordare allora, le parole del caro don Franzetti che, in dialetto (spero di trascrivere senza troppi errori), mi ricordava sempre che “Quel om che ‘l dis che ‘l poc che sá, che ‘l dà che ‘l poc che gà, che ‘l fa’ che ‘l poc che pöl, l’è un om de rispetà!” Proprio così, nel 
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giorno del giudizio ultimo non dovrò rendere conto se avrò dato, o fatto, tanto ma se avrò dato, o fatto, tutto quel poco che potevo e avevo. Cari Confratelli, vi ho scritto aprendovi un po’ il mio cuore come, molte volte, fate voi con me! Andiamo avanti, anzi, restiamo, allegri e operosi, dove la vita, e il Signore Gesù, seppur attraverso le fragili mediazioni dell’obbedienza religiosa, ci chiama ad essere apostoli ed educatori dei Giovani! Concludo con una preghiera recitata nella celebrazione d’inizio del nostro Capitolo Ispettoriale: “Donaci Signore Gesù di cercare Te come l’unico e il primo, aiutaci a fare di Te il fondamento solido della nostra vita quotidiana, della nostra azione pastorale, delle nostre scelte comunitarie. Guarda il nostro cuore ferito dal peccato, dall’infedeltà, dalla tiepidezza e dall’abitudinarietà. Svegliaci e guariscici con la Tua Misericordia! Un giorno, il nostro cuore Ti accolse come l’Unico e il Solo della vita, ascoltaci oggi ancora, e aiutaci ad amarti come Tu ci vuoi. Amen!” Vi abbraccio con fraterno affetto in Don Bosco. Vi assicuro il mio ricordo, soprattutto nella celebrazione della Santa Messa. Maria Santissima, Immacolata e Ausiliatrice, vi protegga sempre!  Milano, 4 novembre 2015 San Carlo Borromeo    sac. Claudio Silvano Cacioli, SDB ispettore 


